LO SCORSO 29 GIUGNO, A QUARANT'ANNI DALLA "POPULORUM PROGRESSIO" DI PAOLO VI, È STATA FIRMATA DA PAPA BENEDETTO XVI LA TANTO ATTESA ENCICLICA SOCIALE
"Caritas in veritate", sempre l'uomo al centro

L'enciclica di papa Benedetto XVI contiene diversi riferimenti al documento montiniano. Il punto essenziale è la concezione antropologica e la centralità dell'uomo posto come fine dell'intera organizzazione culturale, sociale e politica. È a partire da questa concezione che si deve verificare l'insieme dei fenomeni della globalizzazione, compresa la crisi finanziaria.

Dopo quarant'anni dalla Populorum progressio (PP) di Paolo VI, e a venti dalla Sollicitudo rei socialis (SRS) di Giovanni Paolo II, è stata pubblicata l'enciclica sociale di papa Benedetto XVI con il preciso intento di ricordare e rendere attuale l'insegnamento montiniano. Tutto il primo capitolo, infatti, è dedicato a ricordare gli elementi essenziali dell'enciclica di Paolo VI. In tutto il testo, infatti, ci sono continui richiami a quell'enciclica.

Il punto essenziale - secondo la lettura di papa Ratzinger - è la concezione antropologica e la centralità dell'uomo posto come fine dell'intera organizzazione culturale, sociale e politica. Attorno a questa concezione si deve verificare, analizzare e valutare l'insieme dei fenomeni della globalizzazione, compresa la crisi finanziaria.

Il riferimento a Paolo VI

L'enciclica di Paolo VI, la sua impostazione e il suo insegnamento, secondo Benedetto XVI, si rivelano ancora oggi capaci di intuizioni nell'interpretazione dei dati attuali e di rielaborazioni di prospettive progettuali. L'enciclica Caritas in veritate (CV) ci ricorda due grandi verità della Populorum progressio: «Tutta la chiesa in tutto il suo essere e in tutto il suo agire, quando annuncia, celebra e opera nella carità, è tesa a promuovere lo sviluppo integrale dell'uomo»; inoltre, «l'autentico sviluppo dell'uomo riguarda unitariamente la totalità della persona in ogni sua dimensione» (n. 11).

Nella Populorum progressio il concetto fondamentale è quello di sviluppo di ogni e tutto l'uomo, indicando così la fondazione di ogni scelta di sviluppo nel principio della persona umana; non semplicemente teorizzata, bensì nella concretezza e interezza di ogni persona e nella sua interazione nella famiglia umana.

La dottrina della chiesa sempre ha sostenuto tale principio. Dice la Gaudium et spes, in una sintesi della visione personalista: «Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio "uomo e donna li creò" (Gn 1,27) e la loro unione costituisce la prima forma di unione fra le persone. L'uomo, infatti, per sua intima natura, è un essere sociale e, senza i rapporti con gli altri, non può vivere né esplicare le sue doti» (n. 12).

Qui non viene citata semplicemente la Scrittura, ma vengono aggiunte un'osservazione diretta della realtà e un'argomentazione di ragione. I due aspetti, della singola persona e della sua dimensione sociale, non sono scindibili - ci ricorda la nuova enciclica -: la singola persona è un tutto in sé completo che vive in quanto in relazione con la comunità umana altrettanto in sé completa.

Le concezioni antropologiche possono essere diverse fra loro, con il rischio di passare da individualismi esasperati a collettivismi altrettanto esasperati. A questo proposito, vale la pena ricordare che, nell'ambito della politica e dell'organizzazione della società, in fase di pluralismo e di laicità diffusa, non si deve fare riferimento alla fede se non per purificare la ragione, come ci ha ricordato Benedetto XVI nella Deus caritas est al n. 28 e, ancor prima, in numerose occasioni e scritti
.
Ciò implica un'attenta riflessione filosofica e sociologica e una capacità di confronto culturale, in un dialogo serrato che non prevede dogmatismi, ma dibattiti e ricerche, con argomentazioni razionali e la disponibilità a mettersi in discussione. Questo sembra il metodo più efficace anche per entrare nel lavorio culturale della società: del resto, ad una concezione antropologica corrisponde una concezione di società e di stato, di relazioni fra stati, di giustizia e di diritti.

Già al tempo della PP la questione sociale non era più concentrata sul dibattito fra proletari e capitalisti, ma fra paesi ricchi industrializzati e paesi poveri. Oggi, in una mescolanza di popolazioni tipica di questa nuova fase della storia, si assiste ad un ulteriore sviluppo. Prima di tutto la questione sociale riguarda - oltre che la sperequazione fra popolazioni ricche e povere - la distanza fra individui "forti" e "deboli" all'interno degli stessi paesi, ma con nuove caratteristiche rispetto al passato, stante il fenomeno ormai inarrestabile delle migrazioni, specialmente quelle dai paesi poveri ai paesi ricchi. Si tratta di un fenomeno ricco di prospettive, oltre che complesso in sé; un fenomeno da affrontare sempre con quella visione per cui ogni uomo è soggetto di diritti e di doveri (cf. n. 62).

Una corretta "verità sull'uomo"

È ormai assodato che le battaglie sulla procreazione assistita, sulla concezione di famiglia, sull'eutanasia, sulla vita in generale, come anche per quanto riguarda i fenomeni riguardanti la schiavitù, il traffico di clandestini e il commercio di organi, costituiscono un aspetto significativo della questione sociale globale. La CV ne parla secondo questa impostazione "antropologica" (cf. n. 28): in gioco vi è la concezione dell'uomo in quanto persona e in quanto soggetto di diritti, dall'inizio del suo concepimento fino alla sua morte naturale.

Queste istanze etiche rientrano nella vita politica e nella società civile; in qualche modo esse avviano un processo di emancipazione della società e della stessa politica dal dominio dell'economia; un processo quanto mai necessario per ricondurre l'economia alla sua funzione di strumento, collocando la dimensione della dignità umana e del bene comune universale al centro della riflessione politica. Cogliere il punto centrale dell'antropologia e della crisi antropologica attuale significa dare ragione del titolo dell'enciclicaCaritas in veritate.
In gioco, infatti, sono poste la verità dell'uomo e il suo intreccio con la dimensione relazionale la quale è, per logica intrinseca, fatta di carità nel senso classico, cioè amore eros-agape. È la carità così intesa il tema che il papa ha trattato già nella sua prima enciclica. In questa prospettiva, l'amore è pensato come la logica della relazionalità intrinseca delle persone umane e come riflesso e immagine della stessa vita trinitaria; si tratta di qualcosa che conosciamo perché lo riceviamo innanzitutto come cura genitoriale, e come dono di Dio; come legame familiare e come legame sociale. La consistenza di tale amore è insita nella natura umana e nella verità dell'uomo.

Verità, libertà, amore e giustizia formano un intreccio inscindibile. La libertà è, infatti, strettamente legata alla verità. Questa non può essere imposta. Nel momento che la si cerca, già la si esprime come libertà primordiale. Una volta conosciuta la verità, anche in modo parziale e dinamico, la esprimo ponendo il fine delle mie azioni in ordine a quella verità, e i mezzi per raggiungerla. La verità che si cerca riguarda se stessi e l'altro nel cui volto e nei cui occhi uno si specchia fin dalla nascita, nella relazione con il quale uno prende coscienza di se stesso. Questa libertà nella verità, già allo stato nascente, è insieme responsabilità, capacità e dovere di dare ragione delle scelte; capacità e dovere di riconoscere gli altri come propri simili e portatori della stessa dignità e diritti.

Di qui la necessità della giustizia che è riconoscibile anche come forma minima della carità. Questa esige la giustizia, ma anche la eccede. Ci può essere, infatti, una forma di giustizia senza carità, ma è una forma disumanizzante, senza relazioni positive; in ogni caso, non ci può essere carità senza giustizia, la quale, a sua volta, ha esigenza di concretezza, di forme giuridiche e di istituzioni sociali e politiche.

L'idea di una verità oggettiva conoscibile, anche se solo parzialmente e dinamicamente, apre all'opportunità e alla necessità del dialogo (n. 4): «La verità è logos che crea dia-logos e quindi comunicazione e comunione». Per questa via si può perseguire il bene comune che è la verità, in quanto bene di tutti: «Non è un bene ricercato per se stesso, ma per le persone che fanno parte della comunità sociale» (n. 7).

La "critica" al tecnologismo

L'enciclica prende atto che ormai, nella dimensione sociale, sono meno influenti le ideologie degli ultimi due secoli, mentre ne sale un'altra legata allo scientismo: la fiducia totale nella tecnologia, il cosiddetto "tecnologismo" (cf. n. 14 e tutto il capitolo 6).

Secondo tale ideologia, la vita non è più mistero su cui indagare, ma un problema da risolvere e da ricercare scientificamente: quindi, la filosofia ha lasciato il posto alla tecnica scientifica che ormai si ritiene autonoma da ogni riferimento morale. La tecnica sembra pervasa da una spinta irrefrenabile. Il filosofo della scienza U. Galimberti denuncia in essa una spinta autonoma che la induce a seguire solo logiche interne, senza alcuna norma etica che la riduca a ragione di strumento: «La tecnica è l'astrazione e la combinazione delle ideazioni e delle azioni umane a un livello di artificialità tale che nessun uomo e nessun gruppo umano, per quanto specializzato, o forse proprio per effetto della sua specializzazione, è in grado di controllare nella sua totalità. A differenza dell'uomo, inoltre, la tecnica non si propone fini, perché il suo incedere è un crescere sui propri risultati che non hanno in vista alcuna meta da raggiungere se non il proprio potenziamento. La tecnica non redime, non salva, semplicemente cresce (…). Ora è l'uomo a soccombere sotto l'egemonia della tecnica, che non riconosce come suo limite né la natura, né Dio, né l'uomo, ma solo lo stato dei risultati raggiunti, che può essere spostato all'infinito, senz'altro scopo se non l'autopotenziamento della tecnica fine a se stessa».

È, quindi, opportuno sottrarre l'uomo al dominio della tecnica; è certamente meglio per lui ritrovare i riferimenti innanzitutto al senso della vita e della verità che salva, come anche i criteri etici che salvaguardino ogni uomo da strumentalizzazioni e lo riconducano alla natura di soggetto di diritti, con un primato sui beni materiali e sui processi che lo riguardano.

In questa visione antropologica si svolge tutta l'enciclica. L'amore, infatti, non è una caratteristica della "ragion pura", ma esige un'azione che si svolge nella dimensione della fraternità universale.

Le emergenze "sociali"

Il capitolo secondo dell'enciclica si occupa dello sviluppo e dei progressi effettivamente fatti o non fatti nella direzione della PP. Al n. 21 si afferma che Paolo VI «voleva indicare l'obiettivo di far uscire i popoli anzitutto dalla fame, dalla miseria, dalle malattie endemiche e dall'analfabetismo». Certamente, molti risultati sono stati raggiunti, ma la FAO lo scorso 19 giugno ha comunicato le sue nuove stime: la fame nel mondo raggiungerà un livello storico nel 2009 con 1,02 miliardi di persone in stato di sotto-nutrizione: «La pericolosa combinazione della recessione economica mondiale e dei persistenti alti prezzi dei beni alimentari in molti paesi ha portato circa 100 milioni di persone in più rispetto all'anno scorso oltre la soglia della denutrizione e della povertà croniche», ha detto il direttore generale della FAO, Jacques Diouf. Quindi, la fame nel mondo quest'anno crescerà dell'11%: attualmente ci sono 100 milioni in più di persone sottonutrite, di cui 15 milioni nei paesi sviluppati. In tutto le persone che soffrono la fame nel mondo rappresentano il 40% della popolazione mondiale.

Per questo va messo in discussione il sistema economico che ha come esclusivo obiettivo il profitto. A questo proposito, la CV al n. 21 così recita: «Il profitto è utile se, in quanto mezzo, è orientato ad un fine che gli fornisca un senso tanto sul come produrlo quanto sul come utilizzarlo. L'esclusivo obiettivo del profitto, se mal prodotto e senza il bene comune come fine ultimo, rischia di distruggere ricchezza e creare povertà».

Tale sistema ha come finalità una ricerca del profitto che distorce e, alla lunga, distrugge le relazioni rendendole disumane. Esso crea disordine sociale, emarginazione, riduzione della base dei mercati stessi; creano monopoli che distruggono la stessa regola base del mercato che è la libera concorrenza.

Anche la corruzione è una piaga che va contro la giustizia e contro il libero mercato. In Italia recentemente è stata denunciata una corruzione di circa 50-60 miliardi di euro, equivalente a circa mezza manovra finanziaria.

Eliminare ogni forma di corruzione, allargare la base e superare le disparità è un obiettivo etico per uno sviluppo equo, ma anche una garanzia dell'efficacia del mercato. Lo scopo dell'enciclica di papa Benedetto non può essere quello di far funzionare il mercato, ma certamente sorprende che il rispetto dell'etica sia anche un elemento promotore del mercato. Soprattutto in considerazione della proclamata autonomia dell'economia da qualsiasi etica. Evidentemente essa corrisponde di più alla realtà umana.

In questo senso, riprende vigore una diversa impostazione delle politiche sociali, non più semplicemente assegnabili ai poteri pubblici, oltre che per la vitalità stessa della società, anche per il superamento dei confini degli stati che ha modificato il loro potere. La globalizzazione economica e finanziaria, con lo spostamento in tempo reale dei capitali, con la delocalizzazione degli impianti produttivi, ha creato un nuovo contesto (cf. n. 24). Occorre così rilanciare in forme nuove e globali i cosiddetti "corpi intermedi", capaci di difendere i diritti a livello globale a partire dai bisogni primari. Fra questi "corpi intermedi" vengono ricordate le organizzazioni sindacali per la difesa dei lavoratori e della dignità del lavoro in ogni zona del mondo (cf. n. 25 e n. 64).

Inoltre, l'enciclica suggerisce un ripensamento delle istituzioni internazionali, a cominciare dall'Onu. Si tratta di un suggerimento già fatto da Giovanni XXIII nella Pacem in terris.

Anche il dialogo interculturale e l'integrazione fra culture, intesa non come assorbimento di una nell'altra ma come fecondazione reciproca, nel rispetto delle proprie matrici, sono un fattore di sviluppo umano.

Economia sociale di mercato

Infine, una corretta visione antropologica introduce l'idea dell'"economia sociale di mercato" (cf. n. 35-36). Il termine, in sé affascinante, è innanzitutto da chiarire, dal momento che si tratta di un concetto che via via si è andato definendo. Questo modello di economia evita ogni forma di dirigismo economico da parte del potere politico. Tale modello fa riferimento ad un'economia in equilibrio fra libertà e giustizia dentro un sistema pensato, progettato e costruito con regole che lo stato può dare per contrastare i monopoli con una legiferazione indirizzata a fini morali e sociali.

Si tratta di un mercato governato con un coordinamento dei singoli progetti da parte degli attori del mercato, e non di una subordinazione del mercato alla politica. Questa prospettiva risulta un miglioramento del sistema economico in maniera indiretta, attraverso regole del gioco, in contrasto con l'interventismo statale. Lo scopo è un ordine economico e sociale che garantisca, nello stesso tempo, un buon funzionamento dell'attività economica e le condizioni di una vita umana dignitosa. In tale prospettiva viene escluso un dirigismo dello stato in economia; in ogni caso, lo stato è una sorta di "guardiano" che rende possibile un mercato equilibrato attraverso il controllo del funzionamento della libera concorrenza, favorendo così un sistema economico che si sviluppa con attenzione secondo una dimensione etica. La giustizia entra in tutte le fasi dell'attività economica e «così ogni decisione economica ha una conseguenza di carattere morale» (n. 37).

Gli "attori economici"

In questa visione si aprono spazi per "attori economici" che informano il loro agire a principi diversi da quelli del puro profitto, senza perciò rinunciare a produrre valore economico. Oltre al valore economico, essi producono un valore relazionale, la coesione, una cultura della fraternità, della reciprocità e della solidarietà nel rispetto delle libertà e della dignità personale; essi producono la società, la "comunità umana" e una cultura più aggregante in difesa della dignità e della vita di ciascuno, lottando contro l'esclusione e la povertà.

È questa l'impostazione nuova che viene proposta dall'enciclica e che può portare una novità enorme nel sistema economico attuale. Con essa si introduce un modello in cui il vantaggio personale non si riduce al solo reddito, il quale si integra con i beni cosiddetti "relazionali"; si tratta di un bene di relazioni umanizzanti che sono a vantaggio di tutti gli attori impegnati e che modificano la loro dimensione esistenziale in diverse direzioni e soprattutto con finalità che vanno oltre l'economia. I beni relazionali implicano una visione antropologica esistenziale e sociale diversa da quella dello sviluppo quantitativo attualmente dominante.
L'enciclica indica una nuova impostazione capace di portarci fuori dalla pretesa della società affluente che strumentalizza le persone, facendole diventare una parte dell'ingranaggio produttivo. Ogni persona è chiamata ad essere "produttore", "risparmiatore","consumatore" e "cittadino" partecipe di una società che produce cultura. Una delle risposte possibili è la compartecipazione della società in cui si sviluppa un lavorio costante a livello culturale, prima ancora che sociale, economico e politico.

La società nella sua interezza è chiamata al pensiero e all'azione: qui si evidenzia un ruolo ulteriore della cosiddetta "società civile", cioè di quell'insieme di realtà associative che già operano in campo sia produttivo che culturale. Da parte della società civile si tratta di riprendere un ruolo culturale ed educativo, che va oltre gli stessi effetti economici che qualcuno ritiene ancora poco rilevanti. Il frutto di queste minoranze non sarà solo un'economia che va oltre il mercato, ma anche un pensiero e una cultura che va in controtendenza in modo sempre più efficace e incide sulla concezione stessa della vita e del mercato.

L'economia deve ritrovare il suo ruolo di "strumento" utile e necessario, che dev'essere reso efficiente ma, in ogni caso, "strumento" per una crescita umana. Così la finanza deve tornare ad essere essa stessa strumento dell'economia reale, non egemone su di essa (cf. n. 40). Quindi, l'antropologia deve prendere il sopravvento sull'economia e indirizzare la vita sociale, la politica e la cultura.

In questa impostazione realistica dell'antropologia si situa un ruolo "ritrovato" e rinnovato della cooperazione, la quale non è certamente insignificante sul piano economico, ma che può assumere un ruolo culturale e dare forza alle altre realtà sociali. In particolare, la cooperazione sociale - proprio perché investe e riconosce un capitale non economico, quello delle relazioni umane - sa inserirsi in ambiti dove il mercato classico non può e non vuole.

Il modello cooperativo corrisponde alla visione antropologica della CV e deve allargarsi sempre più nell'attuale fase di globalizzazione, sfidando la "turboeconomia", il "turbocapitalismo" e la "turbofinanza". Siamo di fronte ad una visione di economia sociale in cui non si pensa più a misure che implementino ciò che il mercato non sa fare, ma si fa in modo che il mercato stesso funzioni diversamente a sostegno dei bisogni reali delle persone.

L'ecologia umana

Anche il richiamo ad un'etica dell'ambiente si riferisce a tale visione antropologica. C'è una peculiarità di Benedetto XVI al riguardo. Egli ne parla ripetutamente partendo dall'ecologia umana. Nell'ultimo messaggio per la giornata mondiale della pace al n. 2, il papa così afferma: «Quando l'uomo non viene considerato nell'integralità della sua vocazione e non si rispettano le esigenze di una vera "ecologia umana", si scatenano anche le dinamiche perverse della povertà».

Nei suoi discorsi il pontefice spesso ha fatto riferimento al rispetto dell'ambiente, connettendo ambiente vitale, vita umana e dignità della persona umana. L'ecologia umana non ha a che fare solo con le problematiche relative alla nascita, alla morte e alla sfera sessuale o al genere. In essa è presente anche il reclamo della giustizia come difesa dei diritti umani e, in particolare, dei poveri. Il rispetto dell'ambiente, riferito all'uomo, non ne diminuisce la portata; anzi, la potenzia dettandone limiti e prospettive.

Emerge dall'enciclica che la verità dell'uomo e la visione antropologica, nella sua realtà relazionale condotta dalla carità, ispirata dalla fede, ma forte di argomentazioni razionali, diventa il principio ispiratore per affrontare le problematiche sociali nella loro complessità. Una complessità che appare nella stesura dell'enciclica, articolata appunto per l'attenzione alla molteplicità dei fenomeni. Dall'enciclica si evince che la luce della fede, la quale illumina e purifica la ragione, apre spazi per progetti di giustizia nella carità all'uomo di buona volontà.

Franco Appi

Estratto da “Settimana” n° 28-29 – 19 luglio 2009
� � HYPERLINK "http://www.dehoniane.it/riviste/riv_articolo.php?CODICE=20304&CODE=SET&PAGE_ID=27" \l "_ednref1#_ednref1" \o "" ��Si veda per questo anche i miei articoli dal titolo "Laicità e cittadinanza", in La Società nn. 4-5, 2006, e "Dibattito sulla laicità - Dal punto di vista della morale", in Rivista di teologia della evangelizzazione n. 22 (2007).





� � HYPERLINK "http://www.dehoniane.it/riviste/riv_articolo.php?CODICE=20304&CODE=SET&PAGE_ID=27" \l "_ednref2#_ednref2" \o "" ��Galimberti U., "Nessun Dio ci può salvare" in Micromega 2000, n. 2, pp. 187-198.








PAGE  
8

